
Dobbiamo difendere esclusivamente  i nostri interessi di classe
operaia

“Quando pensi che non ci sia niente da fare sappi che ti sbagli: c’è la CGIL dalla tua parte, sempre”. No, noi
comunisti  rivoluzionari  non ci  sbagliamo,  così  come la  Fornero piangeva lacrime di  coccodrillo,  presentando la
riforma delle pensioni e lasciando nella miseria gli operai, così oggi la CGIL insieme a CISL e UIL piangono per le
peggiorate condizioni di lavoro degli operai. Ma chi ha fatto passare e firmato gli accordi che hanno portato a questa
situazione? E’ stata la politica sindacale dei tre sindacati tricolori a portarci alla sconfitta legandoci mani e piedi. Da
sempre sostengono la politica della collaborazione con il padronato con lo slogan della “salvaguardia dell’economia
nazionale”.  Propongono  più  investimenti  per  ammodernare  l’apparato  produttivo,  per  essere  più  concorrenziali,
creando così, secondo loro,  nuovi posti di lavoro. Macchine ed impianti di più alta resa richiedono meno operai a pari
prodotto,  e  lo  stesso  vale  anche  nel  settore  del  commercio  con  l’introduzione  dei  supermercati  con  le  casse
automatiche  e  con  le  vendite  online.  La  lotta  dei  sindacati  “deve  avere  il  significato  di  una  spinta  in  senso
frontalmente contrario alla frenetica corsa dei capitalisti per fomentare sulla fame dei lavoratori la massa dei loro
investimenti”. Le crisi sono dovute ad un eccesso di investimenti. E da sempre, storicamente, i capitalisti quando
arriva la crisi cercano di scaricarla sui lavoratori con i licenziamenti, con la riduzione dei salari, con l’aumento dei
ritmi e l’allungamento della giornata lavorativa. E’ fuorviante scandalizzarsi  se i padroni vogliono smantellare i diritti
acquisiti. E’ sempre stato così. Perché siamo arrivati a questa situazione?
Il sindacalismo operaio, la solidarietà tra operai dentro e fuori la fabbrica, è andata sparendo. Il suo posto è stato
occupato dall’ individualismo e soprattutto dal carrierismo più sfrenato fino al collaboratore spia per l’impresa. Tutte
queste copie  di  apparati  sindacali  sovvenzionati  dalla  borghesia  hanno cessato  di  essere  sindacati  per diventare
imprese capitaliste di servizi sindacali, vendendo la classe operaia legata mani e piedi al capitale.
Davanti alla generale sconfitta, favorita dalla  disorganizzazione operaia ben organizzata da questi apparati sindacali
sovvenzionati, il padronato non incontra OPPOSIZIONE CLASSISTA.
La riforma del lavoro (Jobs Act) è il riflesso della necessità di ridurre i costi di produzione.  Noi operai e  le nostre
condizioni di vita sono per i padroni solo un costo e niente di più. Ma la riforma è anche l’esigenza del controllo reale
e del dominio totale dei padroni nei luoghi di lavoro. 
Come possiamo rispondere a tutto questo? Dobbiamo rispondere con le lotte in ogni azienda, cercando la solidarietà
attiva degli altri lavoratori; rompere la sottomissione quotidiana in risposta ad ogni abuso padronale, rispondere ad
ogni licenziamento con azioni direttamente proporzionali; estendere queste lotte e far pagare ai padroni quello che loro
ci impongono senza sforzo come un diritto.
Il vero risultato di questa lotta ad oltranza sarà l’unione sempre più estesa sulla base della solidarietà di classe. Così si
potrà tendere a stabilire le condizioni ed i mezzi per uno Sciopero Generale che non sia una pantomina di un giorno
ma una seria messa in questione del potere del Padronato e del suo Stato.

Compagni, lavoratori!
Riprendiamoci  il  sindacato per la difesa dei  nostri esclusivi  interessi  di  classe,  buttiamo fuori  i  bonzi  sindacali,
traditori del proletariato e al servizio della borghesia; organizziamoci e troviamoci fuori dalla fabbrica. Ci dicono
sempre che per gli operai, pensionati e poveri non ci sono soldi. Guardiamoci attorno e vediamo negozi, magazzini,
supermercati stracolmi di merci prodotti interamente dalla classe operaia.  Riprendiamoci la vita! Facciamo pagare
la crisi ai padroni e ai loro lacchè. E’ solo una questione di forza e noi siamo i più forti se uniti e organizzati. Solo
con la forza, la lotta,  e l’odio per la classe avversa e per questa società assassina (quasi mille morti all’anno nei posti
di lavoro) potremo riprendere in mano il nostro destino. Lottiamo, il futuro è nostro.
Dobbiamo lottare contro qualsiasi licenziamento e per una drastica riduzione dell’orario di lavoro, unica via per
ridurre la disoccupazione, per un salario minimo di 1500 euro, salario pieno  ai disoccupati e non preoccupiamoci più
per la sorte delle aziende.
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